
LETTERE E OPINIONI 

Cinque proposte 
per applicare 

la legge «180» 
MAURO MORUZZI • 

B ologna è stata nei 
giorni scorsi la 
sede di un'alien-

^ ^ ^ la riflessione sui 
•" • • • • • dieci anni di ri
forma psichiatrica in Italia e 
sul superamento dei manico
mi In Europa. Nella città che 
celebra 11 IX Centenario della 
( t u Università si è guardato 
al •medioevo, del manicomi 
ancora aperti, della segrega
zione dei malati di mente. Da 
una inalisi obiettiva del fun
zionamento della legge 180 
e risultato con evidenza che 
ti tratta di una legge-quadro 
tra le più avanzate a livello 
europeo, ma in gran parte 
Inapplicata per la mancanza 
di concreti provvedimenti at
tuativi, soprattutto program-
matico-fmanziari, adeguati 
alla portata del disegno rifor
matore. La psichiatria rifor
mata n o n e stata né program
mata né gestita. Non c'è 
nemmeno un ufficio al mini* 
tero della Sanità che coordi
ni il processo attuativo. Non 
ti conoscono dati ufficiali e 
certi sullo stato di attuazione 
della legge. Non esiste un os
servatorio epidemiologico 
nazionale in grado di fornire 
Informazioni sulla malattia 
mentale, sulle strutture coin
volte, sullo stato di supera
mento dei manicomi ecc . I 
Comuni e le Usi sono stati 
lasciati soli di fronte al ciclo
pico sforzo necessario per 
•smontare» e «rimontare» la 
macchina della vecchia psi
chiatria. Il discorso, ovvia
mente, non riguarda solo la 
psichiatria ma la sanità nel 
suo insieme. 

E mancata una seria attivi
tà di conoscenza e di pro
grammazione. Sono manca
te le risorse per finanziare le 
strutture alternative al siste
ma manicomiale, in partico
lare quelle intermedie per la 
salute mentale nel territorio. 
Anche la legge finanziarla 
dell'88, che prevede un In
tervento decennale di inve
stimenti per la sanità, non af
fronta l'emergenza psichia
trica. Ma ancora più grave è 11 
fatto che non si sia procedu
to a dar corpo alla nuova or-
Slanizzazione della sanità, ri-
ormata in ambito psichiatri

co : dipartimenti di salute 
mentale In tutte le Unità sani
tarie locali; distretti socio-sa
nitari; sistemi di osservazio
ne epidemiologica. 

Continuano pertanto a vi
vere 1 manicomi pubblici e 
privati. Sono ancora 37mila i 
reclusi, di cui 27mlla In strut
ture pubbliche e (Ornila in 
quelle private. Anche In re-

Sionl «avanzate» come l'Emi-
a-Romagna, dove il tasso di 

manicomiallzzaziane si è ab
bassato (negli ultimi S anni 
da oltre 130 internati per 
lOOmlla abitanti a valori di 
poco superiori a SO), resta un 
forte residuo manicomiale 
duro a morire. La rete delle 
strutture intermedie alterna
tive è slata realizzata solo in 
minima parte e solo In alcu
ne zone, Nell'85 i servìzi di 
questo tipo erano di poco su
periori (+ 17SQ a quelli fun
zionanti nel '79, mentre II 
14 ,8* della popolazione non 
poteva ancora usufruirne; il 
51% delle strutture esistenti 
era concentrato nelle regioni 
settentrionali e solo il 5 , 3 * di 
questi servizi funzionava per 
24 ore. 

E mancato inoltre un serio 
controllo sociale e istituzio
nale sul trattamento sanitario 
obbligatorio. I Comuni (I sin
daci) non hanno avuto gli 
strumenti per esercitare 
un'efficace azione di verifi
ca, da qui una burocratizza
zione del controllo. La circo

stanza si ricollega a un preci
s o disegno politico - soste
nuto con forza dal ministro 
Donat-Cattin - che mira in 
generale ad espropriare i Co
muni di ogni possibilità di in
tervento nella sanità e quindi 
anche nella psichiatria. Sono 
queste, almeno secondo noi, 
le principali ragioni del dif
fondersi di un'area di disagio 
dell'utenza: un'area vasta, da 
non sottovalutare e da capi
re, affinché non confluisca 
nel movimento conservato
re, contrario alle riforme. 

Ma dai tre giorni di intenso 
(un miglialo di presenti) di
battito di Bologna è emerso 
anche dell'altro: una realtà 
nuova in movimento, tante 
esperienze diffuse in Italia, 
una nuova leva di giovani 
operatori che ha sviluppato 
con un lavoro intelligente l'e
redità della riforma. Non è 
quindi nemmeno vero che la 
nforma sia fallita: qualcosa è 
cambiato nel profondo e 
rende Improponibile, assur
d o un ritomo al passato dei 
manicomi. 

D a qui alcune pro
poste concrete 
per sostenere nel 
breve perìodo 

« • • » • • • l'impegno verso 
un cambiamento profondo: 

- garanzia di un efficace, 
qualificato controllo sui 
prossimi provvedimenti di at
tuazione della legge (perché 
non pensare all'istituzione di 
una .conferenza permanen
te» dei 14 sindaci delle gran
di città italiane?); 

- un programma speciale 
di finanziamenti per il supe
ramento dei manicomi anco
ra funzionarti, con impegni 
di spesa vincolati nell'ambito 

vestimenti per la sanità (per
ché non destinare, inoltre, 
da subito, almeno II 2% delle 
case di edilizia pubblica a re
sidenze alternative alle strut
ture manicomiali?); 

- l'approvazione (fissia
mo una data: entro giugno 
'891) del provvedimenti isti
tutivi dei dipartimenti di salu
te mentale in tutte le Usi; 
" •» al fih« di favorire un 

controllo più diretto, a livello 
sociale e territoriale, del trat
tamento sanitario obbligato
rio 01 ricovero del malato), 
perché, soprattutto nelle 
grandi città, non trasferire 
(con delega del sindaco) ai 
presidenti dì circoscrizione 
la relativa autorizzazione? 

- la revisione delle con
venzioni con le case dì cura 
private in ambito psichiatri
co , che devono operare al
l'interno della riforma e non 
diventare «manicomi priva
ti». 

Per concludere: si parla 
troppo di revisione anziché 
di attuazione della legge 180 
(e della 833). Dal 1978 in poi 
abbiamo assistito a una sorta 
di rincorsa ai progetti di leg
ge di modifica: ricompare in 
alcune dì queste proposte il 
manicomio, sìa pur nella for
ma di «moderno manico
mio». 

Alcuni aspetti della legge, 
è chiaro, possono essere nvi-
sti e certamente, dopo 10 an
ni, vanno adeguati, ma si trat
terebbe di una operazione 
del tutto insensata se non ve
nisse data priorità ai provve
dimenti attuativi; se non si 
Imboccasse con decisione la 
via della tutela degli utenti 
anche quando essi hanno 
poco o nessun potere con
trattuale, come i malati di 
mente. 

• Assessore alla Sanila 
del Comune di Bologna 

-«Il documento della Fgci fa appello 
a ribellarsi alla peggiore malattia 
dello spirito: l'assuefazione alla ingiustìzia, 
alla prepotenza, alla violenza...» 

La commozione di un insegnante 
• • Cara Unità, il documento dei 
giovani della Fgci in preparazione 
del loro congresso non si presenta 
come un programma partorito dalla 
intelligenza politica degli uffici supe
riori. Appare come una preliminare e 
necessaria dichiarazione di fede. 
Una fede ragionata, che si rileva non 
solo nello stile e nel contenuto del 
documento ma anche, e direi soprat
tutto, in una commozione di fondo 
che accompagna l'onestà di pensie
ro e la freschezza degli argomenti 
che sviluppa. Si comprende chiara
mente la volontà di aprire un modo 
nuovo di comunicare le ragioni di 
vita che presiedono a un orientamen
to e a una scelta. Si tratta di ragioni di 
vita che accomunano i giovani dì 
ogni convinzione e di ogni parte del 
mondo. Da esse discendono la sco
perta dell'universalità dei valori esi

stenziali e la coscienza della necessi
tà della unitarietà della lotta, a Nord 
e a Sud, a Est e a Ovest. 

Ovunque è una condizione di vita 
la libertà. Ovunque è condizione di 
vita la nonviolenza. E ovunque, la 
violenza condiziona la vita, dal pnmo 
vagito alla umiliante sopportazione 
sociale del «sopravvivente» della ter
za età. 

Nella natura e nella società, la 
nonviolenza è una condizione di vita; 
nel nostro mondo politico, sempre, 
la violenza è una condizione di con
servazione del potere: potere di go
verno, potere finanziario, potere cul
turale. Questi giovani sanno che ogni 
cultura dei nostri governi si basa su 
una dottrina di violenze sociali, su 
una strategia funzionale ai grandi 
gruppi finanziari, funzionale a un si
stema di potere che cuce a doppio 

filo uomini responsabili di governo 
alla trama della malavita nazionale e 
internazionale. 

Il documento dei giovani della 
Fgci è un appello a ribellarsi alla peg
giore malattia dello spirito: l'assuefa
zione all'ingiustizia, alla prepotenza, 
alla violenza delle leggi antidemo
cratiche. È una malattia cronica che 
sta investendo la nostra società col
pendo più violentemente proprio i 
giovani e le ragazze. 

I giovani comunisti mettono in 
guardia la loro generazione contro 
una politica democratica debole, cui 
corrispondono poteri forti. *La non
violenza come antidoto all'indif/e' 
rema e all'omologazione, la non-
violenza come capacità di capire, 
dubitare e distinguere... Il nuovo so* 
datismo non è una astrazione, un 
sistema, un modello: è un movimen

to, un processo concreto. Già vive, a 
volte in forme aperte, a volte in for
me sotterranee dentro questa socie
tà e spinse per un suo suiluppo qua
litativo: 

E una qualità del pensiero politico 
cui si ispira anche il Pei: una qualità 
che arriva fino a noi da un antico 
filone della storia delle lotte per la 
libertà. L'umanesimo politico moder
no si inserisce nella vita attiva della 
lotta politica con Enrico Berlinguer. 
Berlinguer è il primo uomo della 
nonviolenza. Se ne accorsero motti 
uomini di cultura in Italia; se ne ac
corsero i francescani di Assisi. La 
commozione in noi adulti, profonda, 
alla lettura di questo documento, na
sce dalla constatazione che Berlin
guer è stato per tutti un buon mae
stro. 

prof. Giuseppe Satollale. Ferrara 

«Trasformando le 
sezioni in luoghi 
di battaglie 
specifiche» 

• i Caro direttore, sono uno 
studente universitario e ho let
to con particolare attenzione 
.'articolo-intervista di Eugenio 
Manca al segretario nazionale 
della Fgci Pietro Folena ri
guardo alla coraggiosa propo
sta di riadattare alcune sezioni 
del Pei (soprattutto di area 
metropolitana e periferica) a 
una sorta di centri anti-droga, 
capaci di ridare elementi di 
solidarietà, umanità, protago
nismo a larghe fasce del mon
do giovanile condannate alla 
solitudine e all'emarginazio
ne. Dinanzi alla drammaticità 
del fenomeno e agli ultimi al
larmanti dati delle morti per 
droga, non posso che condivi
dere un tale progetto, cosi im
mediato e preciso. 

A di là però del problema 
specifico, il mio intervento 
vorrebbe esplorare un aspetto 
più generale della questione, 
ma non per questo meno Im
portante: il ruolo che può ave
re oggi un partito politico nuo
vo nelle problematiche sociali 
più urgenti; cioè, per esem
pio, la trasformazione di certe 
sezioni di partito da sedi di 
genenca iniziativa politica in 
luoghi di battaglie socialmen
te specifiche. Come dire «da
remo un senso e un volto nuo
vo alla politica solamente fa
cendola fra la gente». 

lo credo che uno dei grandi 
limiti del Pei in questi ultimi 
anni sia stato proprio quello dì 
essersi uniformato ad un certo 
modo di vivere la politica (bu
rocratico, corporativistico); 
un sistema che non gli ha con
sentito di capire le nuove vor
ticose e traumatiche trasfor
mazioni e lo ha reso incapace 
non solo dì gestire il grande 
potenziale di lotta che esiste 
in larghi strati della società, 
ma addirittura di capire quali 
fossero oggi 1 nuovi gruppi so
ciali subalterni desiderosi di 
rinnovamento. 

Dinanzi al declassamento 
della politica a puro strumen
to di governo, a gestione ma
chiavellica del presente, a ma
neggio dell'esistente; dinanzi 
al pragmatismo senza princi
pi, al crollo delle grandi uto
pie, al sacrificio «sull'altare 
del massimo profìtto», di tutto 
un sistema di valori di solida

rietà, democrazia e giustizia 
sociale; contro i criteri subdo
li e spartitoi?, contro ì com
promessi di interesse e gli ac
comodamenti, contro il mer
canteggiamento e la clientela 
si deve riconsiderare la politi
ca come il terreno più fecon
do delle grandi battaglie idea
li, come momento di lotta, 
d'impegno, dì militanza. 

È in quest'ottica che ho tet
to la proposta di Folena; ed è 
con questo spirito che Alberto 
Asor Rosa ha invitato gli intel
lettuali progressisti a calarsi 
nella realtà quotidiana delle 
sezioni. Del resto lo stesso 
Antonio Gramsci disse che 
una delle questioni più impor
tanti riguardo ai partiti politici 
è quella della loro «tempesti
vità», ossia del come reagisco
no alla tendenza a diventare 
anacronistici e mummificati. 
Essi infatti non sempre sanno 
adattarsi alle nuove epoche e 
alle nuove fasi storiche. 

In questa ricerca occore di
stinguere tra il gruppo sociale, 
la massa del partito, la buro
crazia o stato maggiore del 
partito, Quest'ultima è la forza 

, cor^etudiriaria. più pericolQ-

a sé-Cbiurticratìrzato), per-
a e la sua biffe sociale storica 
e si trova campata in aria. 

Compagni, saremo suffi
cientemente «tempestivi»? 
Questo Congresso potrebbe 
essere un appuntamento fon
damentale. 

Dino Manca. Cagliari 

ELLEKAPPA 

Balene, tutto vero, 
ma d'ora in poi 
guarderemo con 
occhio diverso... 

• • C a r a Unità, desidero ag
giungere qualche parola sulla 
storia delle balene intrappola
te tra i ghiacci dell'Alaska, 
perché mi pare che nei giudizi 
sullo svolgimento della vicen
da si sia trascurato qualcosa di 
molto importante. 

È vero che la reazione sca
tenata a tutti i livelli dal dram
ma dei cetacei è stata fuori 
misura e probabilmente an
che un po' Ipocrita; è vero che 
bisognerebbe preoccuparsi 
per le altre centinaia di balene 
che muoiono ogni anno in tut
ti i mari del mondo e ancora 
di più per tutti i drammi umani 
che si consumano ogni giorno 
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In ogni angolo del mondo; è 
verissimo che le balene grigie 
in particolare non sono in via 
di estinzione, e che in ogni ca
s o la salvezza di quelle due 
non è di nessuna utilità alla 
«economia biologica» della 
loro specie o delle altre spe
cie marine. 

Sono vere queste cose e 
tutte le altre che sono state 
dette; però c'è anche qualco
s'altro di vero, cioè che la no
stra società ormai ha bisogno 
quasi esclusivamente di avve
nimenti di questo genere per 
sensibilizzarsi ai problemi 
ecologici e ambientali, e non 
solo a quelli. Per esempio, le 
grandi ricerche scientifiche 
che negli ultimi venti anni 
hanno portato alla salvezza e 
alla conoscenza dell'orca ma
rina, un altro cetaceo, sono 
state possibili grazie alIVonda 
emotiva» sollevata dalla vi
cenda di «Moby Doli», una 
giovane orca trovata ferita 
che, nei quindici giorni prima 
di morire, «commosse» tutta 
l'America, così come è acca
duto ora per le due sfortunate 
balene. 

L'opera di sensibilizzazione 
nei confronti della Natura se
gue strade imprevedibili e de

ve fare affidamento anche su 
episodi del genere. 

D'ora in poi, grazie a que
st'ultimo, tutti noi guardere
mo le balene, «tutte» le bale
ne, con un occhio diverso. 
Alessandro Borgogm. Roma 

In carcere, 
in attesa, 
su una sedia 
a rotelle... 

• V Signor direttore, sono tra
scorsi nove mesi da quando 
sono stato a.testato. La ragio
ne per la quale mi trovo a 
scontare una pena di 4 anni 
risale a 6 anni fa. Ero tossico
dipendente e quella mia con
dizione mi spingeva a rubare 
per potermi procurare la dose 
giornaliera. Tutto è finito nel 
gennaio dell 82 quando, nella 
mia ultima rapina, sono stato 
ferito alla schiena da un 
proiettile, che ha trapassato il 
midollo spinale. Da allora mi 

trovo su una sedia a rotelle ma 
non ho pagato abbastanza di 
fronte agli occhi impassibili 
della giustizia. 

Dopo quell'esperienza, a 
fatica, sono riuscito a venir 
fuori da quella situazione che 
ha lasciato enormi ferite den
tro di me; e da allora ho ab
bandonato l'uso degli stupefa
centi, senza nessuna terapia e 
nessuno che mi aiutasse. Mi 
sono ritrovato da solo a valu
tare e a pagare gli errori che 
capivo di avere commesso e 
ho dato un taglio netto a quel
la vita e a tutto ciò che ad essa 
era connesso. 

Anche se c'è stato un radi
cale cambiamento in me, a di
stanza di 6 anni, sto pagando 
di nuovo per questa storia da) 
momento che la mia condan
na è divenuta definitiva. 

Prima di essere arrestato, 
avevo inoltrato richiesta di 
clemenza al Presidente della 
Repubblica, ma sto purtroppo 
rendendomi conto di come le 
vie burocratiche siano lente 
dal momento che la mia ri
chiesta giace ancora incom
pleta in Tribunale. 

In questi 9 mesi ho inoltrato 
anche una domanda di differi
mento pena per le mie condi

zioni fisiche. Mi è stata respin
ta poiché la documentazione 
medica, rilasciata dal servizio 
sanitario del carcere, era in
sufficiente e non c'erano i re
quisiti atti a far concedere il 
beneficio richiesto. Ho rifatto 
la stessa domanda facendo 
esplicita richiesta che venisse 
mandato un perito medico le
gale del Tribunale, al fine di 
constatare la mia reale situa
zione. Fra pochi giorni mi ver
rà discussa anche questa ri
chiesta, ma non confido nep
pure questa volta in un giusto 
esito, dal momento che dal 
Tribunale non è pervenuta an
cora alcuna richiesta per la 
nuova documentazione medi
ca, stesa dopo la prima, ben
ché quest'ultima sia più ap
profondita e dichiari le mie 
condizioni incompatibili col 
regime carcerario. E mentre il 
tempo continua a passare gra
va su di me questa situazione. 

Salvatore Pattati la. Dal 
carcere dì Opera (Milano) 

Sono due 
i libri 
su Franco 
Antoniceili 

nnlCaro direttore, mi pare 
doveroso precisare che sono 
due i volumi usciti in queste 
settimane su Franco Antoni-
celli. Un salto dì alcune righe 
nell'articolo pubblicato mer
coledì 26 ottobre, nelle pagi
ne dei libri, poteva indurre in 
errore. Accanto al volume 
della Bollati Boringhierì avevo 
collocato quello uscito a cura 
della Fondazione Antoniceili 
di Livorno, e presentato da 
Franco Contorbia, che racco
glie gli atti del Convegno tenu
tosi a Torino nel 1984. Qui si 
trovano testimonianze e saggi 
di amici e studiosi di cui parla
vo alla fine della nota del 26 
ottobre. 

Andrea Liberatori Torino 

Così tre giovani 
liberali 
si rivolgono al 
Partito comunista 

nni Signor direttore, i sociali
sti hanno ormai abbandonato 
l'area laica. Quello che voleva 
essere il partito che, almeno 
elettoralmente, avrebbe dovu
to guidare il rinnovamento dei 
Paese dopo 40 anni di regime 
democristiana, ha lasciato ca
dere tutte le battaglie di mo
dernizzazione che, fortunata
mente, sono ancora la ban
diera degli altri laici (compre
si radicati e verdi), per ab
bracciare quelle che possono 
premiare maggiormente dal 
punto di vista del potere. 

Possiamo citare per tutte 
l'assassinio dell'idea della 
Stato laico e aconfessionale 
con la firma da parte di Craxi 
del nuovo Concordato, con la 
difesa dell'inserimento dell'o
ra di religione nella scuola 
pubblica, con l'abbraccio fra-
temo con la parte più reazio
naria e intollerante del mondo 
cattolico. 

Potremmo, purtroppo, 
riempire intere pagine con al
tri a&sassìnii, ma vogliamo so
lo ricordare l'ultimo: la dichia
rata complicità nell'insabbia
mento di fatto del caso Nico-
lazzi-Darida. 

Considerando l'attuate si
tuazione politica, in tempi più 
o meno brevi l'alternativa alla 
De ci sarà, ma a quale prezzo! 
Quello di vedere nel nuovo 
schieramento un nuovo parti
to di potere, nei contenuti po
litici e, soprattutto, nell'occu

pazione dello Stato in nulla 
differente dalla De. 

È per questo che chiedia
mo ai comunisti di giungere 
definitivamente alla trasfor
mazione in partito riformista 
affinché, quando verri l'ora 
della tanto agognata alternati
va, il Psi non possa approfitta
re delle divergenze degli altri 
partiti di maggioranza per rag
giungere i suoi scopi di mero 
potere. 

1 comunisti devono abban
donare ogni atteggiamento 
consociativo con la De: devo
no imboccare ora la strada 
dell'alternativa, la stessa stra
da su cui incontreranno radi
cali, verdi, repubblicani e libe
rali. Il Paese, quello vero c h e 
crede nella liberti e nella de 
mocrazia, non può più aspet
tare. 

Fabio Paul i i l , Andrea 
K l w a n l , Giovanni L U w i i . 

Della Gioventù liberale di Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

anlCi e impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per II giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti ala 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 
Marcello Vindigni, Torino; 
Mauro dannasi, Castelnuovo 
Garfagnana; Bruno Trilllni, Ca
sarca della Delizia; Ugo Pia
centini, Bertino-Rdt; Rino Co
sentino, Ventimlglia (abbiamo 
inviato il tuo scritto alta dire
zione del Pei, settore Feste 
dell'Unità)', Monica Mastini, 
Bresso; Mario Tonni per il 
Comitato di sezione Anpi di 
Turriaco; Patrizia Santarelli, 
Roma; Aldo Fabiani, Empoli 
(abbiamo inviato la tua lettera 
ai nostri gruppi parlamentari). 

81 docenti dell'Istituto tec
nico commerciale e per periti 
aziendali «Bertrand Russell» di 
Torino; Ignazio Calvarano, 
Reggio Calabria (.Ho Itilo su 
Repubblica l'articolo di Seal-
fari sulla battaglia pali vota 
segreto. Mi convinco che 
Scalfari e indipendente sola 
dalla obiettività e dalia com
pletezza dell'informazione, 
Non acquisterò più Repubbli
ca»); Bartolomeo Saballch, 
Macerala ('Per quello che sta 
accadendo alla categoria dei 
pensionali, insorgano I lavo
ratori attivi con te loro orga
nizzazioni sindacali!'), 

Giampiero P., Carbonia 
{•Non ho mai condiviso il 
velleitarismo di Lotta Conti
nua e particolarmente di So-
fri e Roslagno; ma quale coe
renza ha avuto Roslagno per 
avere sfidato coloro che de
tengono la gran pane del 
"potere reale in questo Pae
se: ì mari'osi.'»); Ennio Pironi , 
Roma ("Spesso ho l'opportu
nità di leggere altre testate e 
notala differenza nel taglio e 
nel merito delle notizie. Diffe
renza che non può che tarmi 
dire grazie o« Unità»); Asosti
no donneili. Cenava ('Pur
troppo il nostro Partito a vol
te perde dei consensi anche 
perché non fa del clienteli
smo come forno De e Ai»)-

Scrivete lettere brevi, Indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desideri che in cal
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precìsi. Le lettere non tir-
male o siglate o con fìima Illeggi
bile o che recano la sola indica
zione «un gruppo di...» non ven
gono pubblicate; così come di 
norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La 
redazione sì riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: sulla nostra penisola confluiscono due tipi di aria di orìgine diversa: fredda 

continentale proveniente dall'Europa settentrionale, umida ed Instabile proveniente dal Medi
terraneo occidentale. La confluenza fra questi due tipi di aria a caratteristiche termiche ed 
idrometriche diverse determina sulla quasi totalità delle regioni italiane un'attività nuvolosa 
piuttosto accentuata ed associata a precipitazioni sparse a carattere intermittente. 

TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina e le località prealpine, sulle regioni settentrionali e lungo 
la fascia adriatica e ionica compreso il relativo tratto appenninico, cielo generalmente nuvolo
so con possibilità di precipitazioni a carattere intermittente. Sulla rimanenti regioni italiane 
nuvolosità irregolare a tratti accentuata a tratti alternata a zone di sereno. 

VENTI: sulle regioni settentrionali moderati da nord-est, sulle altre regioni deboli in direzione 
variabile. 

MARI ; mossi i bacini settentrionali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI : ancora prevalenza di nuvolosità su tutte le regioni italiane con possibilità durante il 

corso della giornata di frazionamenti degli strati nuvolosi e conseguenti schiarite. Sono 
tuttavia ancora possibili precipitazioni isolate a carattere intermittente specie in prossimità 
della fascia alpina e delle zone interne appenniniche. 

SABATO E DOMENICA: a fine settimana il tempo tende ad orientarsi verso un parziale 
miglioramento per cui la nuvolosità diminuirà e le schiarite diventeranno ampie e persistenti. 
Il processo di miglioramento inizia dalle regioni nord-occidentali e successivamente da quelle 
della fascia tirrenica. La temperatura potrà aumentare leggermente. 

TEMPERATURE IN ITALIA. 
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Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 15 
alle 18. 
Ore 7: rassegna stampa con Roberto Seghetti del «Mes-

*~\ 

Ore 8,30: perchè i cantieri dì Oanzica. In studio Vichi De 
Marchi di .Rinascita». 
Ore 10.00: il (atto del giorno. 
Nel pomeriggio servizi e approfondimenti dall'Italia e 
dall'estera. 
FREQUENZE IN MHz: Torino 104: dono** 8a.SS/S4.3S0-, In 
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